


Collana diretta da  
Giorgio Crescenza e Fabio Bocci 

 
1

Voci resistenti è una collana dedicata agli studi pedagogici e didattici 
che interrogano criticamente le trasformazioni sociali, culturali ed 
educative del presente, promuovendo prospettive orientate alla giu-
stizia sociale, all’inclusione e alla convivenza democratica. La collana 
accoglie contributi teorici, ricerche empiriche, esperienze formative, 
pratiche scolastiche e narrazioni educative che mettono al centro il 
riconoscimento delle differenze, la pluralità delle identità e il diritto 
all’educazione lungo tutto l’arco della vita. Particolare attenzione è 
rivolta ai processi di insegnamento-apprendimento, ai contesti sco-
lastici e formativi, alle pratiche inclusive e partecipative, alla proget-
tazione didattica e alla formazione iniziale e in servizio di insegnanti, 
educatrici ed educatori, riconosciuti come attori fondamentali nella 
costruzione di comunità più eque, accessibili e solidali. La collana in-
tende valorizzare approcci interdisciplinari, interculturali e decolo-
niali capaci di leggere criticamente stereotipi, marginalizzazioni e 
disuguaglianze che attraversano i sistemi educativi e sociali, pro-
muovendo pratiche trasformative fondate sulla cura, sul dialogo, 
sull’accessibilità e sulla partecipazione. In questa prospettiva, l’edu-
cazione e la didattica sono intese come spazi di ricerca, resistenza 
e possibilità, capaci di generare nuovi immaginari pedagogici e cul-
turali per una società plurale, democratica e inclusiva.
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Introduzione 
 

La prospettiva generale in cui si colloca lo scritto è quella della cura (Mortari, 
2021), intesa primariamente come cura dell’esperienza educativa (Palmieri, 2000, 
2011). Per poter aver cura degli altri e delle esperienze che per essi si progettano 
e si allestiscono ogni professionista dell’educazione necessita di riflettere su come 
relazionarsi alle differenze, alle diversità, alle alterità (Biesta, 2006/2023). E se 
ciò vale per qualunque ambito formativo, scolastico o extra-scolastico, diviene 
tanto più rilevante nel caso dell’educazione intenzionale non formale, ossia del-
l’educazione riferita al mondo dei servizi territoriali socio-educativi, dal mo-
mento che in questi contesti i destinatari degli interventi sono solitamente e 
perlopiù delle soggettività ritratte come altre e per questo spesso discriminate 
(Ferrante, Gambacorti-Passerini, Palmieri, 2020), dunque esposte al rischio di 
esclusione, stigmatizzazione, oppressione (Freire 1968/2002; Bianchi, 2024; 
Crescenza, Ferrante, Stillo, 2025). Si tratta di vite inferiorizzate, periferiche, nel 
senso di simbolicamente e socialmente – prima ancora che fisicamente – lontane 
dal centro o dai centri in cui brulica la vita di coloro che sono conformi agli 
standard normativi dominanti e legittimati (Cfr. Stillo, 2023).  

Se assumiamo che la cura educativa abbia a che fare anche con questioni 
che riguardano il potere, l’identità, il rapporto con le differenze, l’oppressione 
delle soggettività marginalizzate, allora non possiamo evitare di porre in dialogo 
la pedagogia della cura con una pedagogia critica (Bianchi, D’Antone, 2024) e 
con una pedagogia della resistenza (Mantegazza, 2021). Ed è per l’appunto entro 
queste coordinate teoriche di fondo che si intende sviluppare il presente con-
tributo. 
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1. Microfascismi 
 
L’educatore riveste un ruolo sociale importante e delicato, anche e forse soprat-
tutto perché lavora a stretto contatto con delle alterità che sovente sono infe-
riorizzate, come si è già sottolineato. Tuttavia, il punto che richiede maggiore 
attenzione non è tanto che questa figura professionale opera con soggettività 
subalterne, ma che lo fa avendo alle spalle una tradizione culturale e delle espe-
rienze collettive in cui la differenza è percepita tendenzialmente in termini ne-
gativi, come evidenziato da Braidotti: “‘La differenza’ non è mai una categoria 
neutrale, ma un termine che indicizza l’esclusione dai diritti delle soggettività. 
La differenza può essere funzionale alla creazione di una vera e propria categoria 
di esseri viventi svalutati […] per cui essere differenti significa sempre essere di-
versi-da e valere meno di” (2019, p. 87). Nell’ottica in cui ci si pone in questo 
scritto ciò significa che occorre sempre e di nuovo fare i conti con il fascismo. 
Non tanto – o quantomeno non solo – con il fascismo quale fenomeno poli-
tico-ideologico storicamente determinato, quanto piuttosto con il fascismo dis-
seminato nella microfisica dei poteri che circolano nello spazio sociale 
(Foucault, 1977). Questo microfascismo, come lo chiamano Deleuze e Guattari 
in Mille piani (1980/2017, p. 308), può infatti essere inteso come postura re-
lazionale, epistemica, esistenziale che si manifesta nella violenza dei gesti minuti 
che nel quotidiano escludono, etichettano e marginalizzano chi è considerato 
diverso da sé e perciò è rappresentato e trattato in qualche misura come infe-
riore.  

In un contesto contemporaneo segnato da odio e violenza (Crescenza, 
2024), dalla riemersione di tendenze autoritarie, pulsioni illiberali e “passioni 
fasciste” (come le ha definite Judith Butler in anni recenti) è dunque indispen-
sabile posizionarsi sotto il profilo pedagogico ed etico-politico per promuovere 
delle esperienze formative e di cura che resistano a tali pressioni e che siano 
eque, sostenibili e inclusive (Striano, 2010; Crescenza, Ferrante, Stillo, 2025; 
Ferrante, 2026).  

Tuttavia, il fascismo non è solo ciò che sta fuori di noi e a cui ci possiamo 
opporre a livello molare e macropolitico (per usare le espressioni coniate da 
Deleuze e Guattari), ossia facendo esclusivamente riferimento alle grandi for-
mazioni politiche e agli apparati istituzionali, ma è anche qualcosa che ci at-
traversa a livello molecolare e micropolitico, penetrando nelle pieghe delle 
nostre soggettività. È una questione affettiva oltre che (e forse prima che) ideo-
logica. Da questo punto di vista, lo spazio intimo e affettivo dei soggetti è da 
subito e immediatamente politico. Il fascismo allora non rimanda solo a un 
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vero e proprio regime di potere centralizzato e istituzionalizzato, ma si articola 
in molteplici nodi che si diffondono capillarmente nella comunità: “il fascismo 
è inseparabile da nuclei molecolari che pullulano e saltano da un punto all’altro, 
in interazione, prima di risuonare tutti insieme nello Stato nazionalsocialista. 
Fascismo rurale e fascismo di città o di quartiere, neofascismo e fascismo da 
vecchio combattente, fascismo di sinistra e di destra, di coppia, di famiglia, di 
scuola o d’ufficio: ogni fascismo è definito da un microbuco nero, che vale per 
se stesso e comunica con gli altri, prima di risuonare in un gran buco nero cen-
trale generalizzato” (Deleuze, Guattari, 1980/2017, p. 307).  

In virtù di quanto scritto, specialmente se si svolgono professioni educative 
e di cura, occorre compiere un lavoro su di sé volto a decostruire il fascista che 
noi stessi siamo, nonché a disinnescare i dispositivi oppressivi di cui facciamo 
parte e di cui ci rendiamo complici, spesso senza rendercene conto: “È troppo 
facile essere antifascista a livello molare, senza vedere il fascista che noi stessi 
siamo, che nutriamo e che coltiviamo, a cui ci affezioniamo, con delle molecole, 
personali e collettive” (Deleuze, Guattari, 1980/2017, p. 308). Non si tratta 
in prima battuta di un lavoro psicologico, ma di un impegno pedagogico, etico, 
sociale e politico. 

  
 

2. Deterritorializzare i fascismi: educazione e divenire minoritario 
 

Decostruire il fascista che noi stessi siamo significa allora educare ed educarci 
a un divenire minoritario, grazie al quale mettere in discussione e deterritoria-
lizzare i canoni antropologici maggioritari, destabilizzando le pretese normative 
e normalizzanti di un’identità cristallizzata, univoca e intollerante nei confronti 
delle differenze.  

Il divenire minoritario è una linea di fuga, un movimento e un processo di 
defamiliarizzazione, di sottrazione e di dislocamento rispetto alla maggioranza. 
Laddove il termine “maggioranza” però non indica una quantità, bensì un in-
sieme costituito da soggettività e forze che – anche se meno numerose di altre 
– sono in grado in un dato contesto storico di esercitare il potere di definire i 
criteri attraverso cui si regolano e si legittimano (o viceversa delegittimano) le 
identità. Supponiamo ad esempio che l’unità di misura, la norma, la costante 
identitaria sia “un qualsiasi Uomo-bianco-maschio-adulto-cittadino-parlante 
una lingua standard-europeo-eterosessuale […]. È evidente che ‘gli uomini’ 
sono in maggioranza, anche se sono meno numerosi dei moscerini, dei bam-
bini, delle donne, dei Neri, dei contadini, degli omosessuali, ecc. […]. La mag-
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gioranza presuppone uno stato di potere e di dominazione” (Deleuze, Guattari, 
1980/2017, pp. 167-168). In questa prospettiva, pertanto, la maggioranza 
espone al rischio di fissare le identità costituite, di screditare le differenze, fi-
nendo per scivolare in derive fasciste.  

La “minoranza”, invece, concerne i gruppi subalterni, coloro che non occu-
pano una posizione normativa privilegiata e che rappresentano una deviazione 
dal codice imposto dalla maggioranza. Ma proprio grazie a questa caratteristica 
la minoranza esprime anche la possibilità (comunque mai scontata e imme-
diata) di un divenire alternativo, di un divenire-altro, di un divenire-minorita-
rio. In quest’ottica, le minoranze “sono […] come germi, cristalli di divenire, 
che […] scatenano movimenti incontrollabili e deterritorializzanti della media 
o della maggioranza” (Deleuze, Guattari, 1980/2017, p. 168). Il punto, quindi, 
non è integrare le minoranze nella maggioranza e neppure rendere le minoranze 
una nuova maggioranza, ma ingaggiare le diverse soggettività in un divenire: 
“Il problema non è mai conquistare la maggioranza […]. Non vi è divenire 
maggioritario, maggioranza non è mai un divenire. Non vi è divenire se non 
minoritario” (Deleuze, Guattari, p. 168).  

Inoltre, i due Autori distinguono le minoranze dal divenire minoritario. 
Scrivono infatti (1980/2017): 

 
Non bisogna tuttavia confondere “minoritario” in quanto divenire o pro-
cesso e “minoranza” come insieme o stato. Gli Ebrei, gli Zigani, ecc., 
possono formare minoranze in queste o quelle condizioni; non è ancora 
sufficiente per farne dei divenire. Ci si riterritorializza o ci si lascia riter-
ritorializzare su una minoranza come stato; ma ci si deterritorializza in 
un divenire. Anche i Neri, dicevano i Black Panthers, devono divenire-
nero. Anche le donne devono divenire-donna. Anche gli Ebrei divenir-
ebreo (di certo, uno Stato non è sufficiente). Ma, se è così, il 
divenir-ebreo riguarda necessariamente il non-ebreo come l’ebreo, e così 
via. Il divenir-donna riguarda necessariamente gli uomini così come le 
donne. […]. Il divenir-ebreo, il divenire-donna, ecc., implicano dunque 
la simultaneità di un doppio movimento, uno attraverso il quale un ter-
mine (il soggetto) si sottrae alla maggioranza; l’altro attraverso il quale 
un termine (il tramite o l’agente) esce dalla minoranza (pp. 406-407).  

 
Ciò significa in sintesi che per aver cura di un divenire minoritario, deter-

ritorializzando e decostruendo il fascista che noi stessi siamo, occorre attraver-
sare un’esperienza educativa in cui educatori ed educandi partecipano a un 
processo di profonda trasformazione reciproca. Viene qui in mente Freire 
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(1968/2002) quando ne La pedagogia degli oppressi afferma che nessuno educa 
nessuno, nessuno si educa da solo, poiché gli uomini si educano soltanto in-
sieme, grazie alla mediazione del mondo. 
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